
rimi dati 
della battaglia cinematografica di Natale: 
0 primo è «Ritomo al futuro» 
ma i veri vincitori sono ancora i Cecchi Cori 

.U, n libro Vedir&rà 
e un film riportano alla ribalta 0 gruppo 
irlandese dei Pogues: un misto 
di folk e punk per dire «no» a Lady Thatcher 

CULTURAeSPETTACOLI 

Il nome della forma 
M Al lettori di >U «pub-
bile» Immaginari», ultimo 
libra di Alberto Asor Rosa, 
appare del tutto evidente 
che tei tra I coautori della 
•volta del Pel. Perche ora 
che la giraffe caotica vuol 
veramente diventare caval
lo hai detto no, non la rlco-
noKl più? 

Perché non mi sembra un 
cavallo ma un'altra strana be
stia. Avevo sperato che il Pei si 
trasformasse da giraffa in un 
sano e robusto cavallo occi
dentale, [ondando questa 
idea su due ipotesi. Primo, 
che la metamorfosi fosse bio
logica e non minerale: insom
ma che il vecchio animale svi
luppasse un processo di rin
novamento delle cellule, nu
trito da un mutamento di cul
tura politica (fino al XVIII 
Congresso anche Occhetto la 
pensava cosi). La seconda 
condizione e conscguente: il 
nuovo animale avrebbe dovu
to conservare nel suo gene un 
elemento della vecchia strut
tura biologica, quello per cui 
dal vecchio ceppo della Se
conda Intemazionale si e svi
luppata una derivazione co
munista, e secondo il quale 
nor» c'è possibilità progressi
sta seria che non modifichi I 
rapporti di forza, che non cer
chi di abbattere il privilegio 
dell'uomo sull'uomo. 

Oleata Impronta generica la 
chlamemtl antagonismo? 

La chiamo rifiuto dell'ingiusti
zia sociale, che owiamente 
non vedo più solo nei termini 
classici della lotta di classe. 
Comprendo in questo ambito, 
per esemplo, anche la distru
zione del territorio, e altre for
me dì pesante dominio^che 1 
poteri economici esercitano 
sulla sorteli occidentale. Per 
non dire In Italia, dove il pro
blema è a livelli addirittura pa
tologici. H 

Scusa, ma ri sembra vera-
nenie che questo muchi 
nella proposta politica della 
magglorauia che sostiene 
OechHto? 

Non e abbastanza chiaro. L'e
voluzione de) Pei segna un ri
tardo almeno decennale, col 
quale ho più volte polemizza- < 
to. Nell'ascesa di Occhetto si e 
visto l'effetto fortemente positi
vo di una spinta rinnovatrice, 
Ma l'accelerazione Impressa a 
questo processo ne ha sbiadito 
I connotati, 11 risultato, come 
quando si fotografa un oggetto 
In movimento troppo rapido, è 
un'immagine assai sfocala. L'i-
doa'che la nuova formazione 
politica si apra a un processo 
di contaminazione con altre 
culture e pratiche politiche sa
rebbe anche giusta, se II segno 
dì questa operazione fosse 
contraddistinto da alcune idee 
forza inequivocabili. Altrimenti 
II risultato non può che essere 
una giustapposizione incoe

rente di culture, non la loro fu
sione. Voglio dire che manca il 
lawro preparatorio alia rico
struzione di un'identità politi
ca non più comunista. La co
struzione di un rapporto tra 
marxismo e crocianesimo fu il 
risultato del processo di conta
minazione fatto prima da 
Gramsci e Togliatti. Qualun
que sia il giudizio di oggi su 
questa operazione, non c'è 
dubbio che gli innesti furono 
fatti su un tronco robusto. Ora 
a me sembra di vedere una di
vagazione drammatica tra la 
cultura del vecchio Pei e il 
pragmatismo puro e semplice, 
il buon senso dei nuovi appa
rati, attraverso il quale passa 
parte dell'adesione alla propo
sta di Occhetto. 

In assenza di Idee forza, te
mi la giustapposizione di 
culture anziché la loro fusio
ne. Ma slamocertlche le cul
ture debbano fonderli? Non 
è ora di •mettere II vecchio 
vizio della cultura comuni-
Ut per cui ogni luto qual
cuno scopriva che l'ambiai-
tallir» 4n nave* e rlcono-
•cihue atte radici del movi-
mento operalo, e cosi l'Idea 

Nuova teoria politica / 7 
Intervista a Alberto Asor Rosa 
Un nuovo partito, non un salto nel vuoto 
Un netto rifiuto dell'ingiustizia sociale 
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le? No, non è vero, Le cultu
re di derivazione manina 
•or» figlie detti rivoluzione 
Industriale e di un'altri Idei 
di «viluppo, E quello detti 
differenzi scartale è pen
siero antiegualitario. CI to
no differenze Irriducibili, 
che forte vanno riconosdu-
te e batta. E comunque, un 
protesto di «iiiaminarJone 
dal quale far aurei» nuove 
tintesi ti pn6 fare i tavoli-
rra? Per trasformare la mi-
tceUtnet ebeè oggi H Pd II 
luogo di comunicazione ve
ra tra culture diverte blso-
gm che queste alino ricono
scibili, d vofBooo un altro 
contenitore e un altra «ol
iarne,. O no? 

Qui entra in gioco il problema 
del modello di elaborazione 
collettiva che è II partito, della 
sua forma. Il Pei parie da una 
forma molto rigida, in cui le 
acquisizioni culturali tono av
venute nel modi che hai de
scritto. Siamo al punto che le 
correnti politiche e culturali 
non hanno potuto esprimersi 
compiutamente fino al 21 di
cembre I9S9. Non sono ceno 
lo a invocare una centralità 
della forma partito, però non 
penso neppure che il proble
ma possa essere risolto con un 
sistema dì correnti di vecchio 
tipo, diventando un partito alla 
maniera socialista classica, 
della Seconda Intemazionale. 
Partendo da questo orizzonte 
critico, bisogna ammettere che 
il passaggio dalla forma rigida 
al partito di aggregazione di 
forze diverse è un bel saito, un 
salto nel vuoto senza cultura 
del pluralismo e delle differen
ze. C'è un secolo di mezzo tra 

il vecchio Pel e il partito all'a
mericana cui mi sembra pensi 
Occhetto, fatto dall'aggrega
zione di forze diverse, collega-
te da un programma a medio 
termine e atlorno a una forte 
leadership personale. Il punto 
è come fare questo passaggio 
senza frantumare l'organismo 
del Pei. Per questo, insisto- bi
sogna far leva su un'operazio
ne di cultura politica. Togliatti 
riuscì a imporre il gramsciane-
Simo al posto dello stalinismo, 
col quale pure colluse, assor
bendo in quest'ambito figli 
della tradizione liberale e cat
tolici progressisti. Ma lo fece su 
un'ipotesi culturale Ione, che 
qui non vedo, e perciò temo 

prevalga il trasformismo. 
Che con tcrrvtrcstl nel at
trito» dette Idee-forza? 

Ripropongo il tema dell'ingiu
stizia sociale come questione 
chiave. Sono convinto che il si
stema capitalistico abbia in sé 
un elemento di perversione 
che tende a riprodurla. È di qui 
che si possono far discendere 
valori di nfcrimento, la conflit
tualità è ctememo necessario 
ma non esaustivo per la co
struzione di un progetto non 
organicistico. E bada che per 
quel che dico non 6 necessario 
essere comunisti, un'imposta
zione del genere può apparte
nere benissimo a un partito 
democratico nvoluzìonario a 

Ideologia non marxista. Il pRK 
bìcma non è di etichetta. 

Pero poni anche tu un pro
blema di orizzonte, per usi-
re il termine di Luporini. 
Non mi pare ri tia congnio 
un orizzonte finalistico; 
dunque di che cosa si tratta? 

Di un orizzonte di regole. Per 
sottrarsi all'orizzonte teleologi
co del grandi sistemi bisogni 
pur avere criten dì orientamen
to. Essi sono 11 prodotto dì una 
complessa stratificazione stori
ca, antropologica, di vita vissu
ta, Senza un orizzonte di per sé 
costituito, dato da un habitat 
socio-culturale, da una tradi
zione e dalle trasgressioni che 
ne sono nate, non è possibile 

l'esperienza. L'orizzonte di ri
ferimento che concepisco è 
circolare, cioè non identifica
bile con un punto determina
to, per cui decidere se l'etici di 
Romiti è accettabile o no è 
tempre frutto di un ragiona
mento complesso.„Senza que
sto genere di orientamento si 
cade nell'indistinto del sociale 
dove non ci sono regole che 
tengano. L'elencazione non 
astratta di Idee-forza è Indi
spensabile alla costruzione di 
un programma, sennò siamo 
tutti socialisti. 

Prendiamo per te coma II to
ro dell'orizzonte comunista. 
Hai tcrHto che noi tei tra 
coloro che vedono 4n radi
ce, la cauu delle mottruosl-
ta del socialismo rene. Puoi 
•piegare meglio II tuo punto 
divisti? 

È piuttosto diffusa oggi, anche 
tra i comunisti italiani, l'idea 
che la radice delle mostruosità 
staliniane e delle degenerazio
ni dei regimi dell'Est sia rin
tracciabile nelle strutture della 
dottrina, mi riferisco in partico
lare a Marx. Questa opinione 
non la condivido-Penso che ci 
sono elementi delia tradizione 
marxista del tutto ignorati nei 
processi di costniziorredelto-
cialismo>realci Sono molto in
teressata a un'analisi che esa
mi il come e il dove ti marxi-
smo è diventalo materialismo 
stonco, materialismo dialetti
co/ poi marxismo-leninismo e 
stalinismo. E comunque, ciò 
che persiste di quella grande 
stagione dello sviluppo indù-
striale e della classe "operaia, 
per me è la bandicradella libe
razione dell'uomo dall'oppres
sione dell'uomo. Il Marx giova
ne, difensore del diritti, resta 
nella nostra storia o è da 
espungete? lo credo che di 
quel taglio critico ci sia ancora 
bisogno per costruire un pro
gramma fondamentale, anche 
se certo è solo un pezzo del 
macchinario concettuale da 
utilizzare. 

Nominando In un'Intervista I 
riferimenti culturali detta 
•Rinasciti» che ti accingi a 
dirigerei hai parlalo di una 
robusti Iniezione di pensie
ro Ubetal-denocratlco. 
Qual è, secondo te, Il punto 
di contatto con B pensiero 
critico di derivazione mini-
iti? 

Ho parlato di Bobbio e Dah
rendorf perché sono i pensato

ri liberal-democratici dai quali 
in questo momento, anche in 
conseguenza della caduta dei 
feticcio comunista totalitario, 
emerge una critica netta della 
democrazia. Qui sta II punto di 
contatto con la cultura marxi
sta critica: spazzato via ogni 
equivoco, restano da fare i 
conti col fatto che la democra
zia non è automaticamente 
giustizia e uguaglianza, né è 
più sostenibile il legame indi
stricabile col capitalismo can
tato da apologeti e detrattori. 
Sì apre dunque una nuova sta
gione di studi sulla macchini 
istituzionale democratica, che 
può essere mollo proficua e 
consentirci di estere i riforma
tori avanzati di questo sistema. 

Mi come al fi • mettere in
sieme Tronti e Dahrendorf, 
come dicevi In quelli Metta 
Intervtttl? 

Sciagurata intervista, infatti 
non si può. Li ho citati come 
esempi di critica alle democra
zie capitalistiche da posizioni 
profondamente diverse. Un 
confronto ravvicinato sarebbe 
tin bel .match*. 

In Comitato centrale, re-
tptagenuo la proposti d! 
Occhetto, hai detto che qnel-
U del ti e dd M è ani prati
c i mortificante per on mo
mento di elaborazione poli
tica. Difendo II .diritto atta 
•ospeulone del giudizio, 

' mi questi èr II deinocrazlt. 
Atta fine bisogni purdeclde-
re quel cheti vi a fare la mo
do nello, fuori dal platino 
del ni. 

Il problema politico che «a 
dietro la scelta che ci accingia-
mo a lare non si può affrontare 
e risolvere con la tecnica refe
rendaria del si e del no. Li 
complessità domanda plurali
tà di posizioni, sia pure dentro 
una tendenza chiara. Sarebbe 
stato più soddisfacente, dal 
punto di vista della democra
zia, se nel Pei si fossero espres
se più posizioni che non un 
fronte del si e del no. Se la co
stituente è una cosa seria, il 
confronto non si può ridurre a 
plebiscito. 

Insomma, tornando al tuo 
bestiario, Alberto Asor Rota 
retta II •grillo parlante* che 
dice di estere nell'ultimi pa-
glnt di «U Repubblica im
maginaria*. 

Naturalmente. Senza scampo 
e sempre esposto al rischio di 
spiaccicamelo. 

Max, manager della droga a quattordici anni 
m II libro di Terry Williams 
rappresenta una utile e intelli
gente lettura alternativa rispet
to alla semplicistica opinione 
di molti americani sul mondo 
delia droga nel tessuto urbano 
degli Stati Uniti. Terry Wil
liams non compie il solilo 
viaggio nella disperazione, 
nella degradazione e nella pa
tologia del tossicodipendente 
ma cì oflre, invece, un reso
conto etnografico di un grup
po di adolescenti che si dedi
cano allo spaccio in maniera 
organizzata e «razionale» 
avendo come obiettivo il de
nato e 11 raggiungimento di 
una posizione sociale nel 
quartiere di Washington Hcl-
ghia a New York City. 

Williams ha trascorso quat
tro inni e milleduecento ore 
in compagnia dì questi otto 
giovanissimi spacciatori di co
caina nelle loro case, nei luo
ghi di lavoro e di svago. Ha 
parlalo a lungo con loro con
quistandone la fiducia e indù-
ccndoll a rivelare le loro più 
riposte paure e preoccupazio
ni, te speranze e le aspirazioni 
e la consapevolezza della 
realtà in cui operano. 

In questa maniera, Williams 

solleva il velo dell'ignoranza 
di moltissimi lettoli mettendo 
a nudo i meccanismi intemi 
di un microcosmo dello spac
cio illegale della droga che 
per molti versi richiama quan
to accade nel mondo degli af
fari. Al centro di questo micro
cosmo c'è Max che aveva 14 
anni quando wilhams lo co
nobbe. Fattosi strada da sem
plice spacciatore a piccolo 
•boss», Max, net giro di qual
che anno, aveva assoldato e 
addestrato il gruppo eufemi
sticamente ribattezzato da 
Williams «1 ragazzi della co
caina». Max riceveva la cocai
na da un fornitore noto a lui 
solo, la distribuiva ai ragazzi 
del gruppo e controllava at
tentamente la loro attività. I 
rapporti con i ragazzi erano 
tuttavia compito di Chillie, 
•braccio destro di Max.. 

Con gli anni Max aveva ac
quisito capacita imprendito
riali non dissimili da quelle di 
un manager di stampo capita
listico. Al pari di qualunque 
manager doveva valutare in 
maniera razionale la situazio
ne di mercato in modo da 
massimizzare I profitti. Per 

Le vie della droga sono molteplici e II so
ciologo afro-americano Teny Williams ne 
ha percorsa una poco esplorata In «The Co
caine Klds. (Addlsun-Wcsley Publisblng 
Co:, Readlng, Massachusetts 1989, pp. 
140, S 16.95). David Garrow, U vincitore di 
un Premio Pulitzer, lo ha definito un libro 
che -ogni uomo politico e ogni cittadino 
responsabile* dovrebbe leggere. Per noi Io 
recensisce Benjamin B. Rlnger, professore 
di sociologia allo Hunter College e alla 

Graduate School della Università di New 
York, uno del più .autorevoli studiosi di 
problemi etnici degli Stati Uniti. Nel 1983 
ha pubblicato «We the People and Others-. 
una analisi •torico-soclologlca del «tratta
mento delle minoranze razziali In Ameri
ca». In questi giorni e apparso il suo «Race, 
Ethnlcity and Society- (Routlege, New 
York-London), nel quale affronta anche le 
questioni metodologiche Inerenti questo 
tipo di ricerche alle quali ha dato un con* 
tributo nuovo e originale. 

raggiungere questo obiettivo 
doveva accettare rischi molto 
superiori a quelli che corre un 
normale capitalista. Infatti, 
sebbene 11 mondo nel quale 
Max operava dipendesse dalla 
«fiducia» come presupposto di 
utili rapporti con fornitori, 
compratori e spacciatori, era 
continuamente ossessionalo 
dalla minaccia di un raggiro e 
dai pericoli della violenza. 
Ma, a differenza di quanto fa
rebbe un normale imprendito
re, non poteva certo rivolgersi 
alla magistratura per costrìn
gere i compratori al rispetto 
delle condizioni pattuite. Né 
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poteva fare ricorso alla polizia 
per chiedere protezione per
sonale e tutela del suoi beni. 
Al contrano la polizia era una 
delle pnncipali fonti di preoc
cupazione, 

Di conseguenza, Max aveva 
dovuto affidarsi alla profonda 
conoscenza e comprensione 
dell'ambiente e alte sue 
straordinarie doti di intuito, 
calcolo e persuasione. Era co
si divenuto un abile e avvedu
to manipolatore di persone e 
del suo ambiente, un acutissi
mo giudice di uomini e situa
zioni, un capo risoluto dei 
suol «ragazzi della cocaina», 

un attento osservatore degli 
indizi comportamentali e del
le fragilità umane e una senti
nella sempre vigile per evitare 
rischi inutili e potenziali perì
coli Tutte qualità queste che 
Max aveva affinato in maniera 
superba e che erano state de
cisive per ta sua ascesa e il 
suo successo nel mondo della 
droga. 

Tuttavia, se la scuola del 
commercio della droga non 
avesse indotto Max a sfruttare 
le sue doti e ad aguzzare l'in
gegno, probabilmente sareb
be finito a languire dietro i 
muri del ghetto come le tante 

vittime dell'intolleranza e del-
l'indifferenza della nostra so
cietà; quella stessa rispettabile 
società che non mostra alcu
na pietà per le sue vittime, 
sempre pronta a chiedersi 
perché «non avrebbe potuto 
farsi strada contando unica
mente sulle sue forze». In real
tà, è ciò che ha fatto Max, sia 
pure dalla parte «sbagliata». 
Ma la sua scalata sociale lo ha 
portato persino dalla parte 
•giusta» avviando una attività 
perfettamente legale, anche 
se con una certa tr epidazione 
dovuta al fatto che era prati
camente analfabeta. Come di
re che il ghetto, anche quan
do riesci ad andartene, li la
scia segnato per sempre. 

Per gli altri ragazzi le cose 
sono andate in maniera diver
sa Il suo braccio destro Chi)-
Ito, ad esempio, si è ritirato 
dopo essere stalo ferito da un 
colpo d'arma da fuoco e è 
mono poco dopo, annegato, 
nella Repubblica dommtcana. 
Altri hanno continuato a spac
ciare droga ma senza il suc
cesso di Max. Altri ancora so
no riusciti a valicare i confini 
della rispettabilità; uno diven

tando aiuto cuoco in un pie* 
colo ristorante, un altro pittore 
edile e uno iscrivendosi persi
no all'università. 

Tutto sta a dimostrare come 
durante la permanenza nel 
mondo della droga questi ra
gazzi avevano assorbito i prin
cipali elementi deir«etica ca
pitalistica». Avevano lavorato 
sodo, disciplinatamente, per
seguendo il profìtto e, cosi fa
cendo, avevano dato prova di 
inventiva e immaginazione 
nel fronteggiare i ricorrenti pe
ncoli e le continue crisi. 

Riuscite ad immaginare ra
gazzi più adatti a sfondare in 
una società capitalistica? Ep
pure quella società li aveva 
messi al bando come delin
quenti irrecuperabili. E ancora 
oggi ragazzi come loro rap
presentano una inesplorata ri
serva di capacità umane e di 
Intelligenza il cui unico sboc
co è costituito dall'economia 
sommersa del ghetto. Finendo 
di leggere il libro, chi scrìve 
non tia potuto fare a meno di 
chiedersi- quanti sono ì Max e 
i ragazzi della cocaina che la 
società ha abbandonato? 

(Traduzione di 
Carlo Antonio Biscotto) 

David Lean, 
a 81 anni, gira v -
«Il nostromo» "~ ^ 
da Joseph Conrad 

Nello stile impeccabile dei suoi 81 anni, sir David Lean (nel
la foto) ha deciso di girare un nuovo film. L'avventura 6 au
dace, visto che si tratta della trasposizione cinematografica 
de // nostromo di Joseph Conrad, complesso romanzo data
to 1904 e ambientato in una mitica città sudamericana chia
mata Costaguana. Parlando del suo progetto su Conrad, 
Lean dice- «Ho cominciato a leggere quel romanzo per ben 
cinque volte e quando finalmente sono riuscito a superare 
pagina 180, ne sono stato conquistato» Il produttore france
se Serge Silberman finanziera il film con 30 milionidi dollari. 
Per questa operazione, Lean ha voluto accanto i suoi grandi 
collaboratori di sempre- primo fra tutti Robert Bolt, Io sce
neggiatore di Lawrence d'Arabia, de // dottor Ztvago e della 
Figlia di Ryan, che firmerà anche questa nuova sceneggiatu
ra, dopo la defezione di un altro celebre scrittore di cinema, 
Christopher Hampton. «Christopher - dice Lean - scrive in 
colori pastello. E io preferisco quelli primari». Il cast del nuo
vo film non e ancora completo, ma Boll ha detto di aver con
lattato anche Marion Brando per il ruolo del generale: «Ct-
conosciamo da sempre - ha spiegato - mi ha detto che il < 
progetto lo affascina. Se metti Brando a confronto con le star 
di oggi, lui è in grado di saltare dallo schermo e toro diventa
no, al confronto, delle minuscole figurine di caria. Anzi, non 
le vedi affatto» Il «nostromo» di David Lean sarà un attore 
greco, George Corafas, già protagonista del monumentale 
MahabharataQi Peter Brook. 

Sergio Ruffolo, 74 anni, è 
stato stroncalo da un im
provviso attacco cardiaco 
mentre si trovava a Tivoli per 
le festività natalizie. Nato in 
Calabna, viveva da sempre a 
Roma. Svolgeva da circa 40 
anni l'attività di grafico, de
sign, pittore e scultore, non-

E morto 
a Roma 
Sergio 
Ruffolo 

che dì scrittore. Oltre a numerosi saggi, aveva pubblicato nel 
1986 «Vestire i giornali», un libro che ha ottenuto il «Premio 
Tevere» per l'immagine e la saggistica E appena uscito un 
suo volume su Gutenberg. Dal 1953 aveva tenuto varie mo
stre personali e collettive in Italia e all'estero. Nella grafica 
giornalistica ha dato un incisivo contributo di innovazione; a 
lui si devono I progetti grafici dei quotidiani «La Repubblica», 
«La Nazione», «Il Resto del Carlino», «il Giorno», «L'Avantil», 
«La Gazzetta di Mantova» di Modena e di Reggio, «Reporter». 
•Mondo Padano» e dei periodici «Ecos», «Media 2000» ed 
•Erasmo», Sergio Ruffolo, che aveva 74 anni, è stato stronca
to da un Improvviso attacco cardiaco. I suoi funerali avran
no luogo oggi alle 15 nella chiesa di Santa Croce In Gerusa
lemme a Rama, 

Proclamato dall'annuale re
ferendum «Top Jazz», il pia
nista romano Enrico Piera-
nunzi è stato eletto jazzista 
dell'anno. Il sondaggio, con
dotto dalla rivista specializ
zata Musica Jazz tra una ses
santina di esperti, ha procla
mato, poi, miglior comples-

Il pianista 
Pieranunzi 
è il lanista 
dell'anno 

ALondra 
torna 
il musical 
«Barnum» 

so dell'anno il trio dello stesso Pieranunzi, lo «Space jazz 
ino», In campo intemazionale, il miglior musicista é risultato 
il potistrumentista Henry ThreadgilT che ha preceduto due 
grandi sassofonisti: Stan Getz e Sonny Rollins. 

È tornato in scena feri sera a 
Londra il musical Barnum 
che racconta le gesta di 
quello che è ricordato come 
il «re, dcl(cirqo»( «Am.mcto 
che sono nervoso, perche 
mi esibirò senza rete*, ha 

• i M n M i M H i i i i H H i detto Peter Duncan, il prota
gonista, subito prima di an

dare in scena. Per ricreare la carriera leggendaria di Phineas 
Taylor Barnum, l'americano che Inventò il circo a tre piste, 
sono state Investite un milione e mozzo di sterline, pari a ol
tre tre miliardi di lire italiane. Una prima edizione del musi
cal, messa in scena nel 1981 al London Palladium, si impose 
per ben 1210 repliche e lanciò l'attore Michael Crawìord, 
che oggi interpreta a Broadway // fantasma de!palcoscenico, 
Come si ricorderà in Italia il ruolo dì Barnum fu intoprctato 
da Massimo Ranieri in un musical prodotto da Garìnei e Gic* 
vannini. 

Nell'ambito dei servizi dedi
cati alla scomparsa dì Sa
muel Beckctt, il quotidiano 
francese Liberation ha pub
blicato ieri una lettera inedi
ta di Vàclav I lavel a Bcckctt 
Nella lettera, scritta nel 1983, 
il candidato alla presidenza 
della Repubblica cecoslo

vacca (all'epoca in carcere), ringrazia Bcckctt per avergli 
dedicato uno dei suoi testi più significativi, la breve comme
dia Catastrophe. «La vostra influenza su di me - scrive Havel 
- è immensa, sia come uomo sia, in un certo senso, come 
scrittore. Il ricordo di questa ricerca avventurosa e ricca di 
valori spirituali nel vuoto che mi circonda, non potrà mai 
cancellarsi». 

«Liberation» 

[mbblica 
ettera inedita 

dlHavelaBeckett 

NICOLA FANO 

McroMega 
Le ragiunidclla anatra • _ / 

5/89 
Ernesto Galli della Loggia 

La democrazia formale e gli intellettuali 
comunisti 

Paolo Flores d'Arcai» 

L'eclissi della democrazia e gli intellettuali 
conservatori 

Due saggi che delineano opposte interpretazioni 
della liberaldemacrazia. 

ATTENDIAMO 

DIMOSTRAZIONI 

D'AFFETTO. 

SOTTOSCRIVI 

l'Unità 
Giovedì 
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